Catechesi: Discepoli di Gesù sulle orme di Paolo/4                                  19.1.2009
Tornati Paolo e Barnaba dal primo viaggio missionario, negli Atti degli apostoli al cap.15 si riporta la controversia, che ha luogo ad Antiochia di Siria, circa la necessità o meno di imporre la circoncisione ai cristiani convertiti dal paganesimo. Lo stesso episodio è narrato da Paolo nella Lettera ai Galati 2,1-21. Si tratta del Concilio di Gerusalemme. Mentre Luca lo racconta con tonalità pacata, Paolo ne parla in modo polemico. L’argomento era di capitale importanza perché da esso dipendeva non solo la legittimità della predicazione di Paolo, ma tutta l’impostazione della missione ai pagani. Durante il primo viaggio missionario già Paolo e Barnaba avevano conosciuti alcuni giudeo-cristiani che insistevano sulla circoncisione dei pagani convertiti e ora li incontrano ad Antiochia. Per risolvere il problema si pensa di andare a Gerusalemme dagli  apostoli. E così una delegazione composta da Paolo, Barnaba, Tito ed altri parte alla volta di Gerusalemme. A Gerusalemme alcuni giudeo-cristiani ripropongono il problema. Dopo lunga discussione tutto viene risolto con l’intervento di Pietro e di Giacomo a favore della libertà dalla legge. Pietro e Giacomo fanno lo stesso discorso, ma Giacomo alla fine aggiunge quattro condizioni che ritiene necessarie imporre ai convertiti dal paganesimo: astenersi dalle sozzure degli idoli, dall’impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue. Fu scritta una lettera per la chiesa antiochena e fatta recapitare attraverso Giuda detto Barsabba e Sila che sono partiti assieme alla delegazione. A seguito di questa decisione Paolo fu rassicurato nella sua opera missionaria e progetta un secondo viaggio per annunciare il vangelo nell’Asia Minore e nella Grecia. 

Paolo nella Lettera ai Galati ha un’altra versione. Dice che dopo 12 anni dalla prima visita a Gerusalemme in cui aveva incontrato Cefa e Giacomo, vi ritorna insieme a Barnaba e a Tito, un cristiano non circonciso. Paolo parla degli incontri a Gerusalemme con i responsabili: Giacomo, Cefa e Giovanni e dei tentativi dei “falsi fratelli” per contrastare la “libertà del vangelo” di cui godono i pagani convertiti. L’azione di Paolo a favore di questa libertà, che egli chiama “la verità del vangelo”, trova il pieno consenso dei responsabili. Questi non gli imposero nessuna restrizione, gli chiesero soltanto di fare una colletta a favore dei poveri. Solo in un secondo tempo Paolo racconta di una controversia che ha avuto luogo ad Antiochia. Egli si scontra con Pietro perché, per paura dei delegati di Giacomo, interrompe la comunione di mensa con i cristiani non ebrei.  Paolo chiama ipocrisia questo modo di agire e a Pietro rinfaccia la sua incoerenza. Per Paolo in questa faccenda è in gioco “la verità del vangelo”cioè l’annuncio di Gesù Cristo. Si crea una spaccatura nella chiesa antiochena, anzi si creano due chiese parallele. Non si conosce l’esito della controversia, sembra che Paolo sia rimasto isolato, se perfino Barnaba si è adeguato alla prassi di Pietro.La controversia di Antiochia segna una spaccatura tra la linea di Paolo e quella dei giudeo-cristiani che fanno capo a Giacomo. Potrebbe essere questa la causa della rottura della collaborazione tra Paolo e Barnaba. I due non saranno insieme nel secondo viaggio missionario.
Pietro e Paolo in armonia

Luca negli Atti sembra avere un preciso obiettivo: presentare la profonda comunione che lega i due apostoli, facendoli emergere come due volti complementari di un medesimo annuncio. 

· Entrambi tengono otto discorsi di annuncio:Pietro nella prima metà e Paolo nella seconda.

· Pietro guarisce uno storpio a Gerusalemme (Atti 3,1-10) immagine di Israele, 

Paolo ne guarisce uno a Listra (Atti 14,8-18) icona del mondi pagano. 

· La prima missione è caratterizzata per entrambi dal confronto con un “mago” segno dei rischi che la missione tra i pagani comporta: Pietro incontra in Samaria il mago Simone (Atti 8, 14-24) e Paolo a Pafo il mago Elimas (Atti 13,6-12) 

· Pietro viene miracolosamente liberato dalle catene a Gerusalemme (Atti 12,6-11) e Paolo e Sila a Filippi (Atti 16, 25-31)

· In Pietro e in Paolo opera l’azione viva del Cristo. Essa si manifesta nei gesti di guarigione e di esorcismo. In Atti 5,14-16 la gente porta gli ammalati sulle piazze, perché al passaggio di Pietro vengono guariti. In Atti 19,11-12 le folle applicano sui malati fazzoletti  che sono stati a contatto con Paolo e i malati guariscono, mentre gli spiriti immondi fuggono.

· Pietro risuscita Tabità in Atti 9,36-42 e Paolo il ragazzo Eutico in Atti 20,7-12.

· Negli Atti la vita di Pietro e di Paolo resta aperta, Luca non racconta il martirio. 

Dalla Parola alla vita

Atti 15 ci invita a riflettere sui capisaldi che fanno di un cammino di fede un cammino ecclesiale autentico. La fede non è un fatto privato ma ecclesiale. Basta andare a Atti 2, 42-47 per avere l’immagine ideale. Si è cristiani quando:

· si è assidui all’insegnamento degli apostoli

· si cresce nella comunione

· ci si raduna per spezzare il pane (memoriale della Pasqua)

· si cura la preghiera come respiro dell’anima
